	Un avvio di anno scolastico tra realtà e bugie …

	La realtà è sotto gli occhi di tutti, l’anno scolastico è partito malissimo e le questioni che gravano sul personale della scuola, sugli alunni e sulle famiglie sono questioni che non si possono risolvere lanciando minacce a chi non è d’accordo o mostrando i numeri di una scuola che non c’è. 
Le bugie sono quelle della Moratti che, anche di fronte all’evidenza dei fatti, continua a snocciolare risultati e percorsi in atto di assoluta efficienza che nessuno, però,  riesce a vedere. 
Ma si sa, il Ministro si riferisce al modello che ha in mente - che cerca di costruire con tutti i mezzi non disdegnando le minacce - e che erroneamente chiama scuola/sistema formativo mentre altro non è se non il modello del sistema impresa, dove si produce merce che si scambia in un mercato sempre più  globalizzato che esalta l’esclusione dei più deboli e sancisce le differenze sociali. 
Nella conferenza stampa di inizio anno scolastico, abbiamo quindi avuto dati che ci rassicurano sul fatto che si sono fatte 15.000 assunzioni, tacendo, però, sul fatto che questo  governo dal  suo insediamento ad oggi non ne ha fatte altre -mentre le nomine sono sempre state annuali. Inoltre, il Ministro non ha diffuso il dato dei posti che ha lasciato vacanti e che sono, realmente, ben 160.000! 
Ma ancora,  abbiamo appreso che: 
-         il diritto allo studio per i ragazzi in difficoltà è assicurato: la verità è che ogni insegnante di sostegno, il numero dei quali è stato ridotto, deve moltiplicarsi anche per quattro/cinque alunni, riducendo così i tempi dei singoli interventi a scapito della qualità degli stessi; 
-         che si studierà l’inglese già in prima elementare, peccato che si siano ridotte le ore di insegnamento e quindi se ne avranno meno di prima; 
-         che i bambini e le bambine potranno iniziare il loro percorso formativo molto prima di quanto è toccato a noi, perché gli stimoli e i bisogni dei bambini  sono aumentati. Ma non si dice che questi bisogni sono dettati da una società che impone di stare dentro il vortice di tempi decisi dagli adulti, in una società pensata per gli adulti e via dicendo. 
E questi sono solo una parte degli interventi che sono funzionali e stanno dentro il progetto del governo per ridisegnare il nostro sistema formativo. 
La riforma e la qualificazione del sistema di istruzione e formazione del nostro paese è un obiettivo condiviso da tutte le parti in campo, un impegno che riguarda il futuro di questo paese avrebbe dovuto necessariamente trovare la massima condivisione, del personale della scuola, degli studenti e delle famiglie nell’elaborazione ed ovviamente adeguate risorse per la sua attuazione. 
Questo paese si trova, invece, a fare i conti  con una  legge imposta d’imperio che si pretende venga accettata supinamente dal resto della società. 
Quando poi i contenuti di ciò che si legifera mirano allo smantellamento della scuola pubblica in favore di quella privata, al ridurre il sapere ad una merce di scambio, allo stravolgimento di norme sancite da un contratto nazionale; quando si cerca di imporre i propri obiettivi con atti autoritari e con minacce di sanzioni – e, chissà, forse anche di future epurazioni (ai dirigenti scolastici che “disubbidiscono” verrà rinnovato l’incarico?); quando si confermano nel merito e nel metodo tali obiettivi allora il mondo della scuola e della società civile sente che questo paese è in pericolo. 
Dalla consapevolezza di  questo pericolo è nato lo straordinario movimento dei mesi passati che si sta riorganizzando per contrastare i contenuti di una legge sbagliata, una legge che riporta il paese indietro di cinquant’anni e ci allontana dal resto dell’Europa. 
L’opposizione ed il contrasto alla Legge ed ai suoi decreti attuativi, quindi, non hanno nulla di pregiudiziale ma, invece, entrano nel merito dei contenuti e propone alternative.  
Già in questi primi giorni di settembre i Collegi dei docenti stanno affrontando i tentativi del Ministro che continua a negare le prerogative che l’autonomia scolastica assegna alle scuole cercando di imporre le proprie scelte a partire dall’individuazione del tutor nella scuola primaria. 
Con questa rinnovata arroganza del governo il nuovo anno è partito ed è partito malissimo. 
Ed è con rinnovato impegno  che il nostro Sindacato continuerà ad essere al fianco dei lavoratori della scuola e delle RSU per contrastare i contenuti di una legge sbagliata e gli interventi contro la qualità della scuola pubblica. 



